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Respingono la piattaforma rivendicativa e chiedono di peggiorare la condizione di operai, impiegati e tecnici 

Pretese provocatorie dei grandi industriali metalmeccanici 
Prende il via la lotta 
per contratto e obiettivi sociali 

Hanno chiesto: blocco dell'azione in fabbrica; estensione dei turni di notte; eliminazione delle festività 
infrasettimanali; lavoro domenicale; controlli fiscali sugli operai ammalati col ricorso a una legge fascista 
del '43 - Una posizione isolata rispetto ad aziende pubbliche e a piccole aziende - Il programma di scioperi 

Il Comitato esecutivo della FLM ha deciso ieri sera 11 programma 
di scioperi del metalmeccanici. Ecco il calendario di lotta: sospen
sione immediata di straordinari; due ore per assemblee la pros
sima settimana cioè dal 30 ottobre al 4 novembre nelle aziende 
pubbliche e private; quattro ore di sciopero il 7 novembre nelle 
aziende pubbliche, nelle aziende private e nelle aziende della 
CONFAPI; 18 ore a partire dall'8 novembre fino al 27 solo nelle 
aziende private (le ore saranno articolate secondo le decisioni prese 
provincia per provincia). Entro il 27 novembre l'esecutivo unitario 
deciderà se confermare o mutare II programma di sciopero; entro 
l'8 novembre, sulla base delle risultanze degli ultimi Incontri con 
l'interslnd, Il Comitato esecutivo deciderà se applicare anche alle 
aziende pubbliche le decisioni di sciopero adottate per la Feder-
meccanlca cioè per le aziende private. 

Blocchiamo la contrattazione 
nelle fabbriche, allunghiamo 
l'orario di lavoro, stronchiamo 
insieme l'assenteismo (cioè le 
malattie dei lavoratori) riesu
mando leggi fasciste, estendia
mo i turni di notte e il lavoro 
domenicale, lasciamo perdere la 
vostra piattaforma rivendicati
va: questa, in sintesi, la posi
zione provocatoria definita ieri 
dai « moderni » dirigenti della 
Federmeccanica, nell'incontro 
— aggiornato poi al 7 novem
bre — con la delegazione sin
dacale per il rinnovo del con
tratto di lavoro della massima 
categoria dell'industria. 

Nel tardo pomeriggio l'ese
cutivo unitario della Federazio
ne Lavoratori metalmeccanici si 
è riunito per compiere una va
lutazione globale di questa fase 
di trattative e per decidere il 
necessario calendario di scio
peri per il contratto e gli obiet
tivi sociali. 

Un fatto appare evidente: la 
Federmeccanica è isolata. In
fatti gli industriali privati sono 
rimasti soli a battere il chiodo 
sull'assurda pretesa di regola
mentare la contrattazione arti
colata. cioè di colpire al cuore 
il potere del sindacato nella 
fabbrica, nonché sulle altret
tanto gravi pretese sopraelen-
cate. Diverso è il comportamen
to dell'Intersind per le aziende 
a Partecipazione Statale: su 
questo tavolo di trattative non 
sono state poste, fin dagli in
contri della scorsa settimana. 
pregiudiziali di sorta, anche se 
poi. nel proseguimento dei col
loqui, sono emerse, nel merito 
dei contenuti della piattaforma. 
serie divergenze. 

L'isolamento della Federmec
canica. infine, è reso ancora più 
evidente dal comportamento del
le piccole aziende della Confapi 
che. accettando un nuovo in
contro per il 10, hanno dichia
rato di non voler certo fare del
la contrattazione integrativa, un 
motivo di « guerra santa » ed 
hanno visto, nelle richieste re
lative all'inquadramento unico, 
una base seria di discussione. 

Ma ecco come si è espressa 
ieri la posizione degli industria
li privati. Essi hanno innanzi
tutto precisato le loro richieste: 

PICCOLE E MEDIE AZIEN
DE — Occorrono e temperamen
ti > e « gradualità >. I sindacati 
hanno risposto: già nella piat
taforma sono contenute proposte 
specifiche accompagnate da sol
lecitazioni sulle necessarie mi
sure di politica economica. 

ASSENTEISMO — Occorre col
laborare per migliorare i con
trolli fiscali. Formare nelle fab
briche comitati paritetici con 
riunioni mensili per esaminare 
l'andamento delle assenze per 
malattia. Formare a livello pro
vinciale comitati di medici (una 
specie di alto tribunale, n.d.r.) 
per l'esame di casi in cui si 
sospettino abusi (una specie di 
processo per gli operai consi
derati imbroglioni allorché ca
dono in malattia). Negli istituti 
previdenziali forme di collabo
razione tra industriali e sinda
cati. sempre per migliorare i 
controlli, ricorrendo a una legge 
guiriNAM del 1943. una legge 
di guerra — come è stato fatto 
osservare — una legge fascista. 
Le fabbriche, come allora, do
vrebbero trasformarsi in vere e 
proprie caserme, in nome di 
un'efficienza di tipo militare. 
con tanto di colonnelli e di « fi
duciari sindacali ». 

I rappresentanti della FLM. 
un po' esterefatti. non si sono 
dilungati in commenti. Hanno 
fatto solo osservare che si trat
ta di un attacco allo Statuto dei 
lavoratori. 

ORARI E IMPIANTI — Esten
dere ovunque possibile, non solo 
nei cicli continui, i tumi di 
notte. Utilizzare il lavoro dome
nicale. Far lavorare il sabato, 
con «scorrimento della gior
nata di riposo. Far saltare al
cune festività non tradizionali, 
infrasettimanali, o legarle alle 
ferie ad esempio al Natale abo
lendo cosi i « ponti ». Realizza
re in tal contesto, le 40 ore 
settimanali e poiché secondo i 
calcoli padronali ora la setti
mana. tenendo conto delle fe
stività. è in media di 37 ore e 
20 bisogna allungare gli orari. 

CONTRATTAZIONE ARTICO
LATA — Bisogna fare dei co
mitati per affrontare e soffo
care eventuali vertenze azien
dali. 

Questo il < manifesto-sfida > 
della Federmeccanica. I sinda
cati hanno replicato con la con
sueta fermezza: siamo qui per 
trattare sulla nostra piattafor
ma e non su altro secondo il 
mandato affidatoci dai lavora
tori; diteci, dunque, la vostra 
opinione. E gli industriali, sia 
pare controvoglia, hanno detto 
che cosa pensano della piatta

forma: un gruppo di richieste 
(formazione professionale, stu
denti lavoratori. 38 ore per i si
derurgici. regolamentazione de
gli straordinari, abolizione degli 
appalti) è giudicato incompati
bile con le esigenze di efficien
za aziendale: un secondo gruppo 
comprende richieste che de
verebbero però essere assai mo
dificate e pressoché annullate 
(è il caso dell'inquadramento 
unico per il quale si dice no ai 
cinque livelli, no alla mobilità. 
no alla declaratoria unica per 
operai e impiegati); un terzo 
gruppo di richieste « non sem 
bra antitetico alle « esigenze di 
produttività > ma la loro mi
sura « deve rientrare nei costi 
possibili » (è il caso degli au
menti salariali che non devono 
però essere eguali per tutti, il 
registro dei dati ambientali e 
la regolamentazione delle tra
sferte). 

Un « no J>, dunque, pressoché 
generale, un violento contrattac

co teso a peggiorare comples
sivamente la condizione di ope
rai. impiegati e tecnici metal- ' 
meccanici. Una scelta grave as
sunta dalla Federmeccanica. 
forse dettata anche dalla inca
pacità di mantenere unito il pro
prio fronte. Un tentativo di 
prendere la rivincita sul 19f>9 

L'inizio degli scioperi non 
fermerà il proseguimento del
le trattative, già programma
to per il pomeriggio del 6 con 
le aziende pubbliche, per 
quello del 7 con le private e 
per il 10 con la Confapi. L'e
secutivo della FLM nel ren
dere noto il calendario delle 
astensioni che riportiamo al
l'inizio ha espresso, in un do
cumento, « un parere del tutto 
negativo sul grave atteggia
mento assunto dai rappresen
tanti della Federmeccanica ». 

Viene sottolineato il diverso 
comportamento delle industrie 
a Partecipazione Statale. 

E' in base « all'insieme di 
queste valutazioni» che l'ese
cutivo « ha deciso di promuo
vere una risposta generale del
la categoria, particolarmente 
rivolta all'attacco portato dal
la Confindustria al potere con
trattuale del sindacato e di 
adottare necessarie misure di 
azione anche allo scopo di 
imprimere maggiore concre
tezza al negoziato con tutte 
le controparti». 

Bruno Ugolini 

PER L'OCCUPAZIONE 

Sciopero generale 
oggi a Napoli 

La giornata di lotta anche per ri
spondere alle provocazioni fasciste 
e alla dura repressione padronale 

NAPOLI, 26. 
Il moto di sdegno che in questi giorni si estende in 

tutta la città per gli attentati e le provocazioni fasciste 
contro il movimento dei lavoratori, avrà domani un mo
mento di sintesi e di mobilitazione con lo sciopero generale 
di tre ore proclamato dalle Confederazioni sindacali pro
vinciali. 

Oggi, per tutta la giornata, si sono svolte riunioni ed 
assemblee preparative sulla grande manifestazione nelle 
zone e sui luoghi di lavoro. Intanto sono continuati a 
pervenire ai sindacati e alla stampa gli ordini del giorno, 
le dichiarazioni e le prese di posizione di organismi e 
ambienti politici e culturali democratici, di fabbriche, di 
scuole. Dopo l'adesione del Consiglio comunale di Napoli 
ai motivi dello sciopero generale, ci sono state prese di 
posizione delle ACLI, dei Consigli comunali di Torre An
nunziata, di Scisciano, dei lavoratori della centrale del 
lotte di Napoli, di insegnanti e studenti di vari istituti 
napoletani. 

Dalle sette di stamane fino a mezzanotte 

Alla Pirelli-Bicocca lavoratori 
riuniti in assemblea permanente 
Nello stabilimento si recheranno delegazioni di altre fabbriche, di partiti, di forze democratiche e 
sociali - Incontro con l'arcivescovado e la regione - Bomba fascista contro la sezione del PCI 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 26. 

Domani, venerdì, dalle set
te del mattino fino a mezza
notte, J lavoratori della «Pi
relli Bicocca » si riuniranno 
in assemblea permanente allo 
Interno dello stabilimento as
sieme al loro compagni col
piti dalla « ristrutturazione » 
padronale. Sono 870 tra operai 
e Impiegati della « Bicocca » 
e della « Sapsa » di Sesto San 
Giovanni 1 sospesi a zero ore 
a partire da martedì scorso, 
mentre altri 1900 operai della 
« Bicocca », quasi tutti quelli 
della « linea pneumatici », a 
partire dal prossimo mese a-
vranno l'orarlo di lavoro ri
dotto da 40 a 32 ore • 

Durante l'assemblea di do
mani si recheranno alla « Bi
cocca » delegazioni dei consi
gli di fabbrica di tutte le 
grandi aziende milanesi, dei 
partiti politici, delle forze de
mocratiche e sociali. 

Anche oggi è stata una 
giornata di forte mobilitazio
ne, dopo gli scioperi degli 
scorsi giorni e dopo la mani
festazione pubblica di mar
tedì; durante due ore di scio 
pero per turno 1 lavoratori 
della « Bicocca » si sono re
cati davanti alle altre fabbri
che della città. Nelle stazioni 
della metropolitana, nei quar
tieri popolari, per diffondere 
un volantino in cui si spiega 
che l'attacco all'occupazione 
non interessa solo 1 lavorato

ri della Pirelli ma coinvolge 
gli interessi di tutta la collet
tività. 

Ieri, nel salone del cinema 
aziendale il consiglio di fab
brica della « Bicocca » si era 
incontrato con i rappresen
tanti delle forze politiche mi
lanesi per un esame della si
tuazione. Oggi invece ci sono 
stati Incontri con l'arcivesco
vo di Milano e con la regio
ne lombarda. 

L'arcivescovado milanese si 
è impegnato a far leggere la 
lettera dell'organismo sinda
cale di fabbrica in tutte le 
chiese della Lombardia. 

L'incontro con la giunta re
gionale lombarda invece si è 
concluso con l'impegno della 
regione a promuovere il dibat
tito sulla situazione creatasi 
alla Pirelli 

C'è da segnalare Infine una 
grave provocazione fascista. 
Questa notte un ordigno è sta
to fatto esplodere contro la 
sezione del nostro partito che 
si trova proprio di fronte al
lo stabilimento della «Bicoc
ca » e dove 1 compagni sono 
mobilitati a Manco dei lavo
ratori sospesi. Poco prima del
l'esplosione, violenta, era ter
minata una riunione dei com
pagni. L'auto dei teppisti, dal
la quale è stato lanciato l'or
digno, è fuggita a grande ve
locità. Sono stati però rile
vati i numeri di targa. 

Un ordine del giorno di con
danna è stato oggi votato dai 
partiti democratici presenti 

Bruno Storti confermato nella carica di segretario generale 

Al Consiglio della Cisl prevale la linea unitaria 
anche se fra gravi attacchi e numerose difficoltà 
Respinte sia pure di stretta misura tutte le richieste dei gruppi di opposizione raccolti attorno a Scalia - Il tentativo di congelare il patto 
federativo con CGIL e UIL battuto dopo un duro scontro - La minoranza è ricorsa anche all'ostruzionismo - Convocato il Congresso 

Bruno Storti continua ad es
sere il segretario generale della 
CISL. Il Consiglio, dopo tre lun
ghe sedute che hanno fatto se
guito alle cinque tenute a Spo
leto. ha respinto la presa d'atto 
delle dimissioni della segreteria 
confederale richiesta dai gruppi 
che hanno fatto capo a Scalia. 
Con Storti mantengono l'incarico 
di segretari confederali Maca
rio. Marame. Ghezzi, Reggio. 
Ciancaglini e Baldini mentre 
Scalia. Taccone e Pantoni che 
si erano schierati con il gruppo 
degli oppositori hanno annun
ciato di lasciare la carica — an
che se Storti ha detto che chie
derà ai tre segretari il ritiro 
delle dimissioni — rifiutando il 
voto espresso dalla maggioranza 
del Consiglio generale. Si è 
trattato di una maggioranza as
sai risicata. La richiesta di 

presa d'atto delle dimissioni 
della segreteria è stata respin
ta infatti con 66 voti contrari. 
65 favorevoli e 1 astenuto. Il 
documento di cui primo firma
tario è il segretario generale 
della Federazione degli statali. 
Manlio Spandonaro sul quale so
no confluiti soprattutto i voti del
le categorie dell'industria, di 
grandi organizzazioni territoriali 
del Nord, e quelli dei sette segre
tari confederali 'schierati con 
Storti è stato approvato con 67 
sì, 63 no e due astensioni. 

I risultati di queste votazioni 
dimostrano che questo Consiglio 
generale, d'altra parte nessuno 
se Io aspettava, non ha messo 
fine alle difficoltà che hanno 
travagliato la Confederazione. 
Sarà il dibattito congressuale, 
con i lavoratori, in tutte le strut
ture della CISL. che dovrà por

tare nuova chiarezza, appro
fondire ogni problema come più 
volte hanno sottolineato in que
sti giorni lo stesso Storti e nu
merosi dirigenti che con lui si 
sono schierati. Ed è per questo 
che il Consiglio generale ri
confermando tutte le scelte di 
fondo della CISL ha convocato 
il VII Congresso confederale, 
non fissandone ancora la data. 

E" positivo che, malgrado dif
ficoltà. malgrado i gravi attacchi 
portati dai gruppi che si sono 
radunati attorno a Scalia alle 
scelte compiute in questi anni 
dai sindacati, dalla CISL as
sieme alla CGIL, alla UIL. ab
bia finito con il prevalere sia 
pure di scarsa misura, la linea 
unitaria. 

Il documento approvato parte 
infatti dalla riaffermazione del 
valore dell'autonomia e confer

ma la scelta dell'unità sinda
cale con l'impegno «a realiz
zare la Federazione a tutti i 
livelli secondo la lettera del 
patto». Si riconferma subito 
dopo < l'impegno per le riforme 
e la modificazione del mecca

nismo di sviluppo» per il supe
ramento «degli squilibri setto
riali e territoriali con priorità 
assoluta per il Mezzogiorno». 
Nel documento si sottolinea poi 
la necessità di approfondire il 
dibattito in tutte le strutture 
dell'organizzazione a proposito 
dei rapporti con i partiti, del 
coordinamento tra politiche ge
nerali e politiche contrattuali 
«precisando per quanto riguar
da la contrattazione aziendale 
la sua piena funzionalità e le
gittimità che va difesa contro 
ogni attacco padronale; la ne
cessità di un sempre maggiore 

Lotta più serrata per contratto e occupazione 

Edili: sbloccare subito la vertenza 
Truffi risponde alle gravi affermazioni del vice presidente dell'ANCE -1 lavoratori non attenderan
no affidamenti - Le « dimenticanze » del ministro del Lavoro - Il 31 sciopero nazionale della categoria 

L'attuale stato dell'industria 
edilizia, la lotta contrattuale 
dei lavoratori del settore, le 
gravi affermazioni fatte dal vi
ce presidente dell'ANCE Buon-
crìstiani sull'ultimo numero del
l'* Espresso ». sono ì temi trat
tati da Claudio Truffi, segre
tario generale della FILLÉA-
CGIL e uno dei segretari ge
nerali della Federazione unita
ria dei lavoratori delle costru
zioni in una dichiarazione rila
sciata alla stampa. 

« E' vero, come afferma Buon-
cristiani. che sulla grande stam
pa di informazione, si parla 
relativamente meno della bat
taglia contrattuale degli edili 
rispetto ad altre. E* però anche 
vero che di questa battaglia 
parlano i lavoratori e le piazze 
di tutto il paese. Gli ultimi scio
peri regionali, che sono stati 
proclamati dopo quello nazio 
naie del 27 settembre, hanno 
visto la partecipazione di cen
tinaia dì migliaia di lavoratori 
i quali hanno posto decisamente 
due costanti e unificanti riven 
dicazioni: il rinno\o ravvicina
to del contratto e il rilancio 
dell'occupazione, nel quadro di 
una nuova politica (quindi ri
formatrice e sociale) dell'indu
stria delle costruzioni ». 

« Buoncristiani afferma an
che che Coppo si è " dimenti
cato " di questa vertenza. A 
suo tempo, — prosegue Truf
f i — l a Federazione unitaria 
dei lavoratori delle costruzioni 
ha provveduto a rinverdire la 
memoria al ministro del Lavo
ro. anche se è nostro preciso 
orientamento di prevederne uno 
sviluppo autonomo, senza in
terferenze o mediazioni ». Il 
giornapsta de « L'Espresso » cui 
Buonajistiani ha concesso la 
sua fcltervista scrive e che il 
settore edile sarebbe stato con

traddistinto da un " dialogo " 
tra le parti e che ciò avrebbe 
comportato il suo relegamento 
fra le " zone fredde " della 
contrattazione del rapporto di 
lavoro ». 

Dure azioni 
«Sarà allora opportuno ricor

dare che il milione e mezzo 
di lavoratori edili — e sia pure 
nella particolare e difficile con
dizione di questa categoria — 
sono stati, in questi tre anni, 
tra ì protagonisti delle più du
re azioni sindacali per l'affer
mazione. dopo il rinnovo del con
tratto di lavoro del 1969. della 
validità di una contrattazione 
provinciale autonoma e. soprat
tutto. di una effettiva contratta
zione articolata che ha investito 
migliaia di cantieri per far ri
spettare salari e norme di la
voro. per un diverso ambiente. 
per ritmi più umani, contro gli 
omicidi bianchi, il cottimismo. le 
evasioni contributive. In questo 
quadro, è sorta dal basso una 
nuova struttura sindacale forte. 
oggi, di non meno di 20 mila de
legati di cantieri e di impresa. 
Questa è la realtà, faccia o me
no notizia (e piacere) ». 

« Ma il punto centrale del
l'intervista di Buoncristiani — 
aggiunge il segretario della Fil-
lea — mi sembra essere quello 
secondo il quale il contratto di 
lavoro degli edili non sarebbe 
rinnovabile nel breve periodo, 
perchè ci si troverebbe in pre
senza della crisi di tutti i can
tieri e perchè, in definitiva, si 
finirebbe per rinnovare un con
tratto per pochi occupati, la
sciando fuori centinaia di mi
gliaia di lavoratori disoccupati. 

«A parte il fatto che ci sono 
oggi intere zone del paese dove 
l'edilizia '* tira " come e anche 

più che nel passato, e pur non 
disattendendo lo stato di crisi 
strutturale del settore per il 
quale le responsabilità non pos
sono che essere individuate, an
cora e sempre, nella commistio
ne tra rendita parassitaria e 
profìtto, e nelle colpevoli — per 
non dire irresponsabili — po
litiche governative che hanno 
rappresentato la vera copertura 
del dissesto urbanistico e anche 
occupazionale in cui è precipita
to il paese: a parte tutto que
sto. deve rimanere ben fermo 
che. proprio in una situazione 
quale quella che va attraver
sando l'industria delle costru
zioni. il rinnovo, rapido ed avan
zato. del contratto di lavoro, è 
di per sé — come tante volte 
abbiamo affermato — un fatto 
incentivamente e profondamen
te sociale, un fatto capace di 
coinvolgere e cointeressare sia i 
lavoratori occupati che quelli 
sottoccupati e disoccupati ». 

In questa direzione vanno le 
rivendica zioni contrattuali e, 
contemporaneamente, il piano 
di rilancio dell'industria delle 
costruzioni prospettato, assieme 
alla piattaforma ri vendicativa 
contrattuale, dalla Federazione 
unitaria dei lavoratori delle co
struzioni. e sottoposto a] gover
no. alle Regioni e alle contro
parti. 

Andare avanti 
« L'industria edile e delle co

struzioni, secondo tale piano. 
può diventare, e del tutto ra
pidamente. uno degli clementi 
portanti della ripresa economi
ca e produttiva dell'intero pae
se, a cominciare dal Mezzo
giorno. Non per caso a quest'ul
timo proposito, siamo andati a 
Reggio Calabria unitamente ai 
metalmeccanici e ai braccianti ». 

«Siamo dunque per un dupli
ce ma contemporaneo e quindi 
identico discorso: rinnovare il 
contratto e andare avanti, co
minciando dal pieno rispetto 
delia legge della casa, per un 
forte e straordinario rilancio 
dell'edilizia mobilitando tutte le 
risorse indispensabili, assicuran
do nuova occupazione ma non 
distorcendo in modo assoluto le 
basi di una ristrutturazione ri-
formatrice e sociale del set
tore ». 

Frattanto, però, l'attuale go
verno imbocca strade del tutto 
contrarie alle linee indicate. 
Strade vecchie, stantie, conser
vatrici quando non reazionarie. 

« Ecco perchè la vertenza de
gli edili, cui sono collegate quel
le dei cementieri, dei lapidei, 
dei laterizi, dei manufatti in ce
mento. è esemplare (e sempre 
più lo diverrà) ai fini della de
terminazione di un diverso e 
nuovo corso economico. Per tut
to ciò ha importanza rilevante 
e prioritaria rinnovare al più 
presto il contratta I lavoratori 
non attenderanno sicuramente. 
per raggiungere tale obiettivo, 
che. « prima ». i costruttori ab
biano. come nel passato e quin
di come al solito, ricevuto affi
damenti « particolari » da que
sto o da altri governi. Le vie 
per sbloccare sia la situazione 
contrattuale che quella econo
mica produttiva esistono. 

« E' in questo senso che so
no in piedi grandi lotte, il pros
simo sciopero nazionale del 31 
ottobre, quelli articolati pro
vinciali dal 6 al 10 novembre. 
Ed è, infine, in questo senso. 
che, a metà novembre, ove ciò 
risultasse necessario, non me
no di 100 mila edili si ritrove
ranno a Roma per far sentire 
tutto U loro peso t tutta la to
ro combattività ». 

collegamento di essa con gli 
obiettivi generali di riforma, di 
sviluppo, per l'occupazione e il 
Mezzogiorno, privilegiando fra 
i suoi contenuti quello relativo 
ad un rinnovamento dell'orga
nizzazione del processo produt
tivo nell'ambiente di lavoro». 
Altri due problemi vengono in
dicati per il dibattito: quelli 
relativi ai compiti delle strut
ture territoriali e alle strutture 
di base in fabbrica e nei posti 
di lavoro « secondo i precisi im
pegni contenuti nel patto fede
rativo». Per quello che riguar
da il tesseramento si riconferma 
che le norme approvate sono 
« norme per tutta la CISL » e 
la tessera confederale è «ti
tolo esclusivo di appartenenza 
all'organizzazione al di sopra di 
posizioni settoriali e catego
riali ». 

I gruppi raccolti attorno a 
Scalia hanno manovrato per tre 
giorni per ribaltare tali scelte. 

Si è ricorsi dapprima al mas
siccio attacco alla linea unita
ria attraverso una serie di gravi 
interventi, come è avvenuto nel 
dibattito dell'altro ieri. Ma evi
dentemente t gruppi che fanno 
capo alla organizzazione dei 
braccianti, degli elettrici, ad 
alcune organizzazioni territo
riali del Sud e che — pur con 
posizioni le più diverse — si 
sono raccolti attorno a Scalia, 
hanno capito che le loro posi
zioni erano duramente contra
state non solo nel Consiglio ma 
fra i lavoratori, nelle strutture. 
Si sono accorti di aver perso 
progressivamente terreno, di non 
poter più contare su quella mag
gioranza che si era formata nel 
precedente consiglio. Le grandi 
categorie dell'industria (dai me
talmeccanici. agli edili, ai chi
mici. ai tessili e agli alimenta
risti) non erano per niente di
sposte a subire passivamente un 
processo di grave arretramento 
della CISL. ed hanno gettato 
tutta la loro forza nello scontro. 

A questo punto i gruppi che 
si sono schierati con Scalia in
vece del confronto e del dibattito 
politico hanno scelto la strada 
dell'ostruzionismo, mettendo in 
atto espedienti tattici che hanno 
bloccato per ore ed ore i lavori 
del Consiglio ma non hanno sor
tito alcun effetto. Alla mozione 
presentata da Spandonaro, so
stenuta da tutto lo schieramento 
unitario infatti sono stati presen
tati numerosi emendamenti. In 
sostanza si trattava di emenda
menti che erano gli stessi passi 
della mozione presentata dal 
gruppo Scalia, i quali al di là 
delle parole «conciliative» vo
levano far passare la loro linea. 
Dagli emendamenti traspariva 
chiaramente la volontà di met
tere «l'embargo» — come ha 
rilevato Storti — al patto fede
rativo fra CGIL, CISL e UIL e 
bloccare il processo di unità 
sindacale, di snaturare il signi
ficato e il valore dei Consigli di 
fabbrica e dei delegati, di smi
nuire la contrattazione azien
dale, di ammorbidire l'azione 
per le riforme. Per il tessera
mento si chiedeva una sconfes
sione dei metalmeccanici rifiu
tando ogni forma, anche simbo

lica. che può mettere in rilievo. 
salvo l'appartenenza alle singole 
Confederazioni, la volontà di ar
rivare all'unità organica. 

Con questi emendamenti Sca
lia e i gruppi che lo sostene
vano con l'unico obiettivo unifi
cante di dare un colpo alla linea 
unitaria di lotta, hanno tentato 
di mandare il più alle lunghe 
possibile i lavori del Consiglio. 
di stancare l'assemblea, nella 
speranza forse che all'ultim'ora 
qualcosa intervenisse per far 
mutare parere a questo o quel 
consigliere. Cosi non è stato. 
Tutti gli emendamenti sono stati 
respinti, sia pure con uno scarto 
massimo di sette voti. Ci sono 
volute più di sei ore. senza in
terruzione alcuna, perchè la 
CISL avesse nuovamente una 
segreteria e per riconferma
re le scelte fatte nel congres
so e le linee elaborate in 
questi anni assieme alle altre 
due Confederazioni. Complessi
vamente sono state necessarie 
otto sedute per dare una siste
mazione alla crisi e poter aprire 
il dibattito procongressuale. Men
tre i lavoratori sono impegnati 
in forti lotte per battere la pro
vocatoria resistenza del padro
nato af contratti, per sviluppare 
e dare nuova forza alle azioni 
per le riforme. Io sviluppo eco
nomico. il Mezzogiorno, l'occu
pazione. per stroncare i gravis
simi tentativi fascisti, i gravi 
arretramenti che da tante parti 
si chiedevano alla CISL non vi 
sono dunque stati, anche se il 
tipo di scontro avvenuto nella 
organizzazione non può non la
sciare segni. 

Alessandro Cardulli 

Importante 
contratto 

della Olivetti 
in URSS 

MOSCA, 28. 
Un contratto per la vendita 

di 9.000 calcolatrici Olivetti 
all'URSS, per un importo di 
circa un milione di dollari, 
è stato firmato ieri a Mosca 

Si tratta di piccole calco 
latrici meccaniche da ufficio. 
dei tipi « Elettrosumma 20 » 
e «Multlsumma 20», che sa 
ranno utilizzate dalla Banca 
di stato dell'URSS, la quale 
ha scelto questo tipo di cal
colatrici per i propri uffici 
centrali e periferici. 

Il contratto — che è stato 
-firmato fra la rappresentanza 
Olivetti a Mosca e la «Elek 
tran Orgtekhnika », organiz 
zazione sovietica di commer 
ciò estero, la quale è la con 
sueta controparte commer
ciale della società italiana. 
costituisce 11 più Importante 
affare singolo concluso dalla 
«Elektron Orgtekhnika» con 

nello stabilimento della Bi
cocca», l quali hanno costi
tuito un comitato antifascista. 

In serata l'ufficio stampa 
della Pirelli ha diffuso una 
dichiarazione di un portavoce 
della società in cui adducendo 
speciosi motivi di sicurezza 
delle persone e degli impianti 
si «diffida chiunque, estraneo 
agli stabilimenti, ad introdursi 
abusivamente nell'area della 

Bicocca, riservandosi, in caso 
contrario, ad agire nei con
fronti dei responsabili a ter
mini di legge». Si tratta di 
una grave presa dì posizione 
da parte della Pirelli in quan
to nessuno ha intenzione di 
entrare abusivamente nello 
stabilimento; si tratta di una 
assemblea aperta 

Domenico Commisso 

Le « spiegazioni » di Pirelli 

Attacco premeditato 
e che mira lontano 

In una lettera agli azionisti 
della Pirelli Spa, la finanzia
ria cui fanno capo sia la con
sociata italiana Industrie Pi
relli che imprese al di fuori 
dell'Italia, Leopoldo Pirelli as
sicura gli azionisti che gli af
fari complessivamente vanno 
sempre bene (per loro) nono
stante la previsione di perdi
te delle fabbriche italiane su
periori ai 14 miliardi dell'an
no scorso. In un articolo sul
l'Espresso di questa settimana 
Pirelli precisa che le fabbri
che italiane del gruppo lavo
rano al 70% della loro capa
cità e che questo basso livello 
di impiego delle attrezzature 
ha fatto aumentare fortemen
te i costi (del 75% dal 1968 ad 
oggi) e ridotto, ovviamente, 
la produttività. Egli fa risa
lire la bassa utilizzazione de
gli impianti a difficoltà di 
mercato, in Italia ed all'este
ro, esemplificate nel fatto che 
la fornitura di pneumatici del
la Pirelli al mercato italiano 
è diminuita dal 50% al 35% 
della quota di mercato mentre 
nel settore degli articoli tec
nici e vari il gruppo è in riti
rata: un paio di fabbriche so
no impegnate in produzioni 
poco richieste (e non sono 
stati fatti per tempo piani di 
riconversione) mentre per al
tre si fa balenare la mancan
za di prospettive di mercato. 

Per cut il quadro del gruppo 
Pirelli è così riassunto: pesan
temente negativo in Italia; 
mediocre in altri paesi euro
pei; favorevole nel resto del 
mondo. E" un quadro che po
teva essere tracciato, quasi 
nei dettagli, il giorno stesso 
in cui è stata annunciata l'in
tegrazione Pirelli-Dunlop. della 
quale emerge in pieno il si
gnificato di fuga dall'Italia, 
alla ricerca dei mercati facili 
e della manodopera al costo 
più basso. 

Si è creata una situazione 
nella quale Pirelli può presen
tare come a concorrenza este
ra» la vendita in Italia di 
prodotti dello stesso gruppo 
fabbricati all'estero. Una si
tuazione di pesante ricatto po
litico ai lavoratori ed al Pae
se. L'aumento dei costi e la 
stasi della produttività (am

messo siano esatti i dati pa
dronali), è risultato diretto 
della riduzione nell'impiego 
degli impianti: se questi la
vorassero all'85% della capa
cità, anziché al 70%, diminui
rebbero i costi e aumentereb
be la produttività. Pirelli po
trebbe riconquistare la sua 
quota di mercato ed aumen
tare le esportazioni 7iel cam
po degli articoli tecnici e va
ri. Ma il livello degli investi
menti innovativi, nelle fabbri
che italiane, non è stato tale 
da consentire nemmeno il 
mantenimento dei normali li
velli di competitività. 

La posizione del «neocapi
talista» Pirelli è dunque ana
loga a quella di gran parte 
dell'industria. Egli vuole au
menti di produttività e bassi 
costi, ma non è disposto a ri
schiarvi dosi supplementari di 
capitale. Al pari dei suoi col
leghi della Confindustria, è 
capace soltanto di riproporre 
il ricatto: si spremano di più 
gli operai e ci sarà la ripre
sa; prima datemi i profitti e 
poi garantisco l'occupazione. 
Si pretende che il capitale e 
la scelta internazionale del 
gruppo non entrino per nlen-
te nella crisi; capitale e pa
droni rimangano al loro po
sto soltanto per riscuotere. 

Stando così le cose, cosa val
gono le promesse di Pirelli cir
ca gli investimenti nel Mezzo
giorno e il potenziamento del
le fabbriche del centronord? 
Esse sono rivolte a mantenere 
aperto un discorso — la richie
sta di contributi allo Stato per 
il Sud ed i punti di crisi — 
di cui proprio gli sviluppi del
la integrazione Pirelli-Dunlop 
hanno dimostrato quale fine 
potranno fare. Per Pirelli il 
mercato interno è un campo 
di conquista come un altro e 
perciò gli operai italiani do
vrebbero accettare condizioni 
di lavoro neocoloniali, la col
lettività nazionale dovrebbe 
accettare l'arbitraggio del 
gruppo finanziario (parassita
rio) multinazionale. Tutte 
condizioni che stanno susci
tando il ripensamento e la 
reazione anche di alcune for
ze politiche che al momento 
dell'integrazione furono neu
trali e dubbiose. 

pensateci bene 

è tempestività 

tutta la produzione italiana 
sempre sulla scrivania 
degli operatori economici 
di tutto il mondo " " : 
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